
• t i * ' 

Pag. 6 ~ « L'UNITA* » Domenica 23 a*o*fo 1953 

PAJETTA SMASCHERA GLI ERRORI DELLA POLITICA ESTERA CLERICALE 

non nea 
alle concrete offerte di amicizia di Malenlcov 
(Continuazione dalla t. pagina) 

altri autori della legge truffa 
non siedono più al governo. 
questo è avvenuto non per
chè non l'abbiano voluto loro, 
ma perchè non l'hanno vo
luto gli elettori italiani. E De 
Gasperi n o n e più presidente 
del Consiglio non perchè il 
medico gli abbia ordinato 
una villeggiatura in Valsu-
gana. ma perchè gli elettori 
italiani ' lo hanno sconfitto! 
I nuovi ministri ci vengono 

E* una vergogna questa! Una 
vergogna che non si concilia 
con le dichiarazioni di Pella. 
E con queste dichiarazioni 
non si conciliano gli schedari 
nei quali sono segnati i co
munisti e i socialisti, il dinie
go e il ritiro dei passaporti 
a migliaia di militanti di si
nistra. In questo campo si 
arriva addirittura alla tratta 
Uva tra il sottosegretario e i 
parlamentari di opposizione 
Il sottosegretario concede be
nignamente il passaporto per 

però presentati come tecnici, dieci o venti giorni. Ma la 
Taviani è un tecnico della Di- tassa del passaporto si paga 
fesa? Forse della difesa ik'1 
suo posto di ministro ! (lUirità 
a sinistra). E'Andreotti ha la
sciato gli affari dello spetta -i ancora peggio 
colo a quel Bubbio che rìeve| 
avere veramente una grande 
esperienza in materia, i/rojii-i „ . . 
ci commenti a sinistra). In1 « C I CUI11IZ1 
realtà questi uomini che ci | • „ n 
vengono gabellati per .etniu u a i o i a i e v 0 C Q d e i d i v J e t i d e i 

per un anno! 
DI VITTORIO: Questo per 

i deputati. Per i cittadini è 

rfl d i v i e t o 

stanno nel governo Derchè al
trimenti Pella non avrebbe 
ottenuto il voto dei eruppi 
d.c. E non vorrei che il gover
no abbia a presentarsi *iugi 

Lomui. ivxa questa revoca e 
d'ooDiigu! L'illegale è che i 
comizi siano stati vietati per 
due mesi solo perchè il go-

con la bandiera della C - ,re v,e™° ha perduto le elezioni! 
Rossa a chieder tregua «»!«.!*• co™f « concilia 1 annuncio 
per consentire ai fi- r l . .r. : . : |di Pella con la risposta for-
clericali di riparare > ren i gn i t a dal suo sottosegretario 
subite il 7 giugno e nn uur- a 

tare nella cittadella rlrrn'iv 
stiana le truppe a i u t a r . ? 71"»-
narchiche. 

A questo punto Pajetta 
prende in esame il program 
ma del governo cominciando 
dalla politica interna. Pella, 
egli dice, ha parlato di di
stensione e di fine delle di
scriminazioni. Ma come si 
conciliano queste parole con 
gli atti del suo stesso mini
stro dell'interno? Pella ha 
detto: aiutatemi a cercare i 
prepotenti e io imporrò il ri
spetto della legge. Lo aiuto 
subito. Venti anni fa mia ma
dre aveva un figlio nel car
cere di Civitavecchia e un 
altro nel carcere parigino 
della Sante. Ebbene mia ma 

una interrogazione che 
chiedeva spiegazione del di
vieto eli pubbliche riunioni 
a Vercelli? Secondo il sotto
segretario i comizi sono vie
tati, sia per gli strascichi dei 
risentimenti elettorali, sia 
pei che in quella provincia so
no in corso agitazioni sinda
cali. Secondo il sottosegreta
rio, dunque, i comizi dovreb
bero farsi non quando i lavo
ratori vogliono discutere di 
politica o delle loro rivendi
cazioni ma quando non han
no niente da dirsi. Soltanto 
quando gli italiani non parli
no di politica o di alta stra
tegia, potranno riunirsi in as
semblea. (Ilarità a sinistra). 
Non mi pare un buon inizio, 
questo. E non mi pare un 

attività. E che dire delle di
scriminazioni in atto nelle as 
sunzioni nei cantieri di la 
voro? Ho nelle mie mani uno 
stampato nel quali i sindaci 
d.c. certificano, agli effetti 
dell'assunzione al lavoro, che 
determinati lavoratori « non 
aderiscono ad associazioni che 
non si conciliino con le diret
tive del governo »! 

PUGLIESE (d .c) : Fuori i 
nomi! 

PAJETTA: E' il sindaco di 
Solbiate! E sa, poi, l'on. Pella 
che la polizia ha schedato 
perfino gli assistenti univer
sitari? La denuncia di que
sto scandalo l'abbiamo letta 
su una fonte insospettabile, 
un giornale liberale 

DI VITTORIO: I cittadini 
di sinistra sono schedati non 
solo nelle università, ma an
che nelle fabbriche. 

PAJETTA: Ma forse si 
commuovono di più per i do
centi universitari. (Ilarità a 
sinistra). 

Voglio ora citare un epi
sodio che riguarda l'uso del 
pubblico danaro. Si tratta del 
caso della « Gazzetta del Po
polo » e non ne parlerò a 
lungo perchè spero che un 
giorno ne parli l'on. Villabru-
na. (Si ride). Questo giorna
le liberale di proprietà di un 
ente statale, per aver mosso 
critiche al governo è stato 
venduto, guarda caso, a un 
gruppo che fa capo a Gu-
glielmone. Lo sa, l'on. Pella, 
che uno speciale comitato, di 
cui facevano parte persona
lità eminenti, aveva il dirit
to di opzione sulla vendita di 
quel giornale? La vendita ha 
fatto si che oggi la « Gazzet
ta del Popolo » non parli più 
male del governo e attacchi 
anzi j liberali. 

dre allora ottenne il passa- buon inizio il fatto che sia 
porto dal governo fascista per 
recarsi a visitare uno dei suoi 
figli. Oggi a mia madre il 
passaporto è stato negato. 
Forse perchè le sue colpe so
no più gravi di allora giacché 
i suoi due figli non sono sol
tanto comunisti come allora 

stato sospeso per due mesi il 
sindaco di Montalbano Joni-
co perchè si era rifiutato — 
appellandosi alla Costituzione 
— di firmare il foglio di via 
imposto illegalmente dal ma
resciallo dei carabinieri con
tro un dirigente sindacale 

ma sono diventati deputati, che svolgeva la sua legittima 

I pre«rctl«kiiti 
i l i F a i i f a ni 

VILLABRUNA: No, no. 
PAJETTA Questa settima

na no, perchè votate a favo
re del governo e per questo 
lei otterrà forse anche la 
pubblicazione della sua foto
grafia. (Ilarità). A proposito 
della politica interna, debbo 
dire, comunque, che io non 
credo all'onestà politica del-
l'on. Fanfani. E ' vero che ci 

siamo format ta scuole diver
se: quando lui era professore 
di corporativismo, io ero un 
umile carcerato. Ma non mi 
preme questo. La verità è che 
io non credo come pensa Fan
fani, che per fare qualcosa 
bisogna esser per forza mini
stro. No. Per fare qualcosa 
bisogna esser coerenti con la 
propria coscienza e Fanfani 
non ha dato buone prove in 
questo campo. L'opera svolta 
da Fanfani al ministero del
l'Agricoltura non dà poi i mi
gliori affidamenti sull'azione 
che egli svolgerà al dicaste
ro dell 'Interno. Negli Enti di 
riforma egli si è preoccupato 
di ricattare i contadini, di ac
quistare le tessere del PCI in 
cambio dei muli... 

DIECIDUE: Le portavano. 
PAJETTA: Le tessere del 

PCI, i contadini le hanno 
messe nell'urna il 7 giugno. 
Noi comunque non vorremmo 
che tutti gli italiani siano 
trattati come furono ttattati 
i contadini degli enti di ri
forma. E lo dico spassionata
mente, perchè la politica di 
Fanfani non ha fruttato moi-
ti voti nelle zone di riforma. 

Pajetta tocca ora un altro 
tasto molto scottante, l'one
stà della amministrazione. 
Pella, egli dice, ha accettato 
l'ordine del giorno Sturzo 
contro i controllori control
lati e ha promesso un mag
giore controllo sull'impiego 
del pubblico danaro. Ma co
me è possibile fidarsi se gli 
uomini della Cassa del Mez
zogiorno, degli enti di rifor
ma e dei « carrozzoni » sono 
ancora nel governo? Certo, 
non è piacevole esser chia
mati forchettoni, ma come è 
possibile (sono parole di un 
giornale liberale), che in cin
que anni nessun funzionario 
corrotto sia stato colpito, 
nessun profittatore sia stato 
denunciato, nessun ministro 
accusato si sia dimesso? Noi 
potremo cambiare il nostro 
giudizio soltanto quando il 
governo accetterà che sia fat
ta luce sugli scandali e ac
cetterà una buona volta che 
siano costituite e operino le 
commissioni parlamentari di 
inchiesta che debbono far lu
ce sull'onestà di certe ammi
nistrazioni. i 

l a s sando a trattare del 
programma governativo in 
politica estera, il compagno 
Pajetta rileva che tutta la 
esposizione del nuovo presi
dente è piena di reticenze e 
non fa altro che ripetere vec
chie formule propagandisti
che basate.su temi vieti. Pel-
la ripete oggi le logore de
clamazioni sul « contenuto 
sociale >• del Patto Atlantico 
e non s'avvede che altri, ben 
più attuali sono' i problemi 
su cui noi richiamiamo l'at
tenzione; afferma che i paesi 
jiderenti al Patto hanno pie
na libertà, ma non dice per
chè, in tal caso, il governo 
italiano non ha mai voluto 
approfittare di questa libertà 
per far valere i diritti e la 
dignità dell'Italia. 

I J U « I ÌMta l lMÌOIIC 

Noi terremo conto — pro
segue Pajetta — delle dichia
razioni dell'on. Pella, secon
do le quali il nuovo governo 
darà il suo appoggio a serie 
iniziative di pace e alla ri
cerca di mercati di sbocco 
supplementari in tutti i pae
si, ma sinora quali parole di 
pace abbiamo ascoltato? E'fi
nita- la guerra in Corea, ma 
nessun membro del governo 
ha trovato un accento umano 
che sottolineasse questo fatto 
eccezionale e magnifico della 
fine di un sanguinoso conflit 
to. Il capo dell'Unione sovie
tica ha tenuto recentemente 
un discorso di pace, in cui 
ha parlato anche dei rapporti 
italo-sovietici e della possi
bilità di un loro sviluppo. 
Malenkov ha sottolineato le 
possibilità di lavoro per IH 
nostre industrie, l'incremento 
degli scambi commerciali e il 
miglioramento delle « condi
zioni di vita del glorioso popolo 
italiano » che da ciò potrebbe 
derivare. Che cosa ha rispo
sto il nostro governo? Non 
ha nemmeno preso atto di 
questa dichiarazione, che pu
re veniva dal capo del gover
no ' di un grande e pacifico 
Paese! Non ha preso posi
zione; ha taciuto. Di un si
mile, incredibile atteggia
mento — di cui il meno che 
si possa dire è che è sc-jitese 
— non esistono precedenti 

Umberto Terracini denuncia la politica reazionaria 
nascosta nella formula del governo di transizione 

Il compagno Jloramlc espone le ragioni del voto contrario dei socialisti 
delicato problema non accet
tando l'ordine del giorno San-
tero. " 

Paria Mole 
La " terza dichiarazione di 

voto è pronunciata dal senato
re MOLE', a nome dei dieci 
indipendenti di sinistra. Mole 
mette all'attivo del governo il 
tono corretto e la cortesia del
l'on. Pella il quale ha usato \in 
linguaggio che si richiama al
la tradizione parlamentare 
che non è di rissa o di crocia
ta religiosa. Se però — dice 
Mole — dal volto sorridente e 
cardinalizio di Pella (ch e non 
si concilia con quello di Fan
fani assente da parecchi gior
ni) passiamo a guardare il 
contenuto delle dichiarazioni 
dobbiamo notare che Pella ha 
camminato ÒU un filo. Un filo 
magari tessuto a Biella, ma 
sempre un filo. (Si ride). Deb
bo dichiarare inoltre, aggiun
ge l'oratore, che mentre la 
prima dichiarazione di Pella 
aveva orientato me e i miei 
amici di gruppo verso l'asten
sione, il discorso odierno mi 
induce a votar contro. Pella 
ha parlato di libertà nell 'ordi
ne. Ma questa frase fu già 
usata dal reazionario Pelloux. 
Pella ha parlato di rispetto 

quale legge 
Forse alla 

„„„_ .S. che r i 
mane tuttora in vigore ? Per
chè Pella non ha detto di vo
lerla modificare ? Per noi l'or
dine. la legge, la libertà han
no un solo significato: quello 
scritto nella Costituzione. Ma 
di questo Pella non ha fatto 

„ „ . . „ . cenno e anche in politica este
ro a favore del governo Pellagra non vi è stata alcuna di-
egli aggiunge, nonostante non chiarazione conforme al prin-
sia dissimile dai precedenti. cipio costituzionale che ripu

l ì mio voto non è certo de- dia la guerra come mezzo di 
terminato dalla dichiarata risoluzione delle vertenze in-

CContlnuazIone dalla 1. pagina) 

voro sono appena 1 milione e 
276 mila. Pella fa proprio in
fine l'ordine del giorno Sturzo 
contro i controllori controlla
ti e conclude ripetendo anco
ra una volta un brano di un 
suo discorso di qualche anno 
fa nel quale proclamava la 
necessità di abolire i privilegi. 
(Il centro e le destre applau
dono. Ministri e sottosegretari 
si congratulano col loro pre
sidente). • 

Il discorso di Pella è dura
to oltre un'ora e mezza. La 
seduta viene quindi sospesa 
per venti minuti e, alla ripre
sa, si hanno le dichiarazioni di 
voto. Con dieci paròle l 'arma
tore LAURO dichiara che do
po l'ampio discorso di Pella 
egli non ha nulla da dire se 
non che voterà a favore. Un 
discorso ironico . pronuncia 
quindi l'indipendente senatore 
a vita JANNACCONE. Egli 
ama innanzitutto ricordare la 
sua ferma opposizione alla 
legge elettorale.Sceiba e di
chiara poi che avrebbe votato 
contro l'ottavo gabinetto De 
Gasperi perchè era fondato su 
due preconcetti: la pretesa che 
nulla era mutato dopo il 7 
giugno e che la D.C. continua
va ad essere" il partito domi-

dei partiti "minori. Jannaccone 
avrebbe votato anche contro 
l'esperimento Piccioni perchè 
l'alleanza dei minori con la 
D.C. avrebbe ancor più aggra
vato i legami di.sudditanza di 
queste formazioni nei con
fronti dei clericali. Voterò pe-

transitorietà di questo gover 
no, transitorietà che vuol es
sere un mezzo per ottenere la 
benevolenza • soprattutto dei 
gruppi democristiani. Voterò 
a favore, i n primo luogo per il 
metodo adottato da Pella nel
la - formazione del gabinetto, 
per l'eliminazione degli uomi
ni che io chiamerò i più ru
morosi e per lo spiffero di li
beralismo che egli ha intro
dotto nel governo chiamando
vi a far parte il prof. Brescia
ni Turroni. Voterò a favore, 
inoltre, per una sorta di cu
riosità politica e scientifica: 
sono curioso cioè di vedere 
come Pella riuscirà a risolvere 
le contraddizioni che esistono 
tra ministri di diversa tenden
za e tra le varie part i dello 

temazionali. Per ora Pella sì 
è limitato a smettere la faccia 
feroce del suo predecessore. Il 
nostro voto sarà quindi di op
posizione fino a quando alle 
parole (alle parole dell'altro 
ieri, non a quelle di oggi) non 
corrisponderanno i fatti. (Vi
vissimi applausi a sinistra). 

Ha quindi la parola il com 
pagno Morandi, il quale an
nuncia il voto contrario del 
partito socialista. La replica 
di Pella — dice Morandi — 
non ha portato elementi che 
possano sostanzialmente va
riare il giudizio che i sociali
sti hanno già avuto modo di 
esprimere ampiamente sul go
verno Pella. Il governo è na
to come un frutto della crisi 
profonda in cui versa la D.C 

stesso programma annunciatnluna cri.sj che è tutt'altro che 
da Pella. Ad esempio, come si risolta. Esso è nato sotto il 
conciliano le dichiarazioni di segno della fretta, si reggerà 
Pella sulla CED con la pre
senza nel gabinetto di un uo
mo di fiducia .di De Gasperi, 

-p&c come l'on. Tàvìani ? Sono co-
J S munque lieto che Pella si sia 
ì >'" maltenuto prudente su questo 

con i voti di una maggioranza 
composita, piena di equivoci 
e di sottintesi, e pretende va
namente' di non essere « ca
ratterizzato >» dai voti che r i 
ceve. Gli appelli agli « in te 

ressi supremi della Patria » 
fatti da Pella per aver voti da 
ogni parte del Parlamento non 
sono altro che un espediente 
per accettare, senza troppo 
compromettersi, i voti favore
voli dei monarchici, e la be
nevola astensione dei fascisti. 

Il « no » dei socialisti al go
verno che si presenta come 
continuatore dei governi pre
cedenti, è chiaro ed aperto. I 
socialisti non oppongono però 
pregiudiziali rigide all'attua
le governo: lo attendono alla 
prova dei fatti, e lo giudiche
ranno in futuro dagli orien
tamenti che assumerà nei r i 
guardi della Costituzione, del 
regime repubblicano, della di
stensione internazionale, delle 
rivendicazioni economiche del
le grandi masse, dell'abbando
no di ogni complicità con la 
estrema destra. 

Subito dopo Morandi pren
de la parola il compagno Ter
racini. a nome del gruppo co
munista. Con incalzante dia
lettica egli toglie una per una 
le molte maschere che copro
no il volto reazionario del 
nuovo governo monocolore. 

Terracini attacca, innanzi
tutto. la formula del « gover
no di transizione ». Questa 
formula serve solo ai gruppi 
di destra e cosiddetti di centro 
per uscire dalle difficoltà in 
cui si trovano, e per giustifi
care l'appoggio che essi dan
no a un governo che pur si 
presenta come continuatore 
della politica dei precedenti 
governi. La formula della 
transitorietà, ad ogni modo, 
presuppone uno sbocco in una 
crisi extra-parlamentare. La 
chiarificazione di cui si parla 
consisterebbe in tal caso, in 
una intesa tra i partiti, al di] 
fuor! del Parlamento. Si a-
vrebbero dunque due gover
ni, quello dell'on. Pella e un 
altro governo occulto, intento 
a preparare nuove condizioni 
di vita politica. Il passaggio 
a un nuovo governo non po
trebbe avvenire che in modo 
contorto e artificioso, che nul 
la ha a che fare con gli osse 
qui verso il Parlamento di cui 
Pella è stato largo, e nulla ha 
a che fare con la democrazia 

Trtgaa eoa dri? 
Né può essere accettata la 

formula del « governo di t re
gua ». Tregua con chi ? Non 
tra clericali ed estrema de
stra, evidentemente, perchè 
tra queste forze non vi è mai 
stata lotta: semmai, si tratta 
di rafforzare una antica com
plicità. Tregua con le sinistre? 
Molti episodi di questi ultimi 
giorni dimostrano che, se vi 
è l'intenzione di una tregua, 
essa non si traduce' in alto : 
non si ha né prova nò sensa
zione di una simile volontà di 
tregua. Per tregua, dunque, si 
intende un tempo di attesa, 
un prender tempo che con

senta a certi partiti di rag
giungere certi accordi per cer
ti fini, per ricostituire certe 
intese che il voto popolare ha 
spezzato il 7 giugno. 

Dopo aver denunciato le 
complicità fra clericali e mo
narchico-fascisti, di cui il vo
to odierno è espressione, ed 
aver ridicolizzato la tesi se
condo cui il governo attuale 
risponderebbe a uno « stato di 
necessità >» per l'approvazione 
dei bilanci, Terracini analiz
za la replica di Pella, sotto
lineando come essa riveli una 
stretta continuità tra l'attuale 
governo e la politica dei go 
verni precedenti. 

Se Pella avesse desiderato 
dalle sinistre una benevola 
attesa — afferma Terracini — 
non doveva ripetere le formu-
Iette stantie sull'imperio della 
legge, né doveva limitarsi a 
qualche cortesia nei nostri 
confronti: doveva dirci cose 
concrete in tema di libertà e 
di diritti democratici. Le cor
tesie vanno bene in Parlamen
to: ma nel Paese? Pella non 
ha fatto finora nulla per ripu
lire i ministeri delle incrosta
zioni illiberali che vi si sono 
formate in questi tristi anni 
di regime degasperiano. Nulla 
ha detto sul sistema di sche
dare i cittadini comunisti, che 
è in uso in ogni commissaria
to di polizia. Nulla ha detto 
sul barbaro sistema di con 
trollo sui telefoni, instaurato 
da De Gasperi: se io sapessi 
dov'è installata questa centra
le clandestina di spionaggio — 
dice Terracini — vi andassi e 
ne distruggessi gli impianti. 
verrei denunciato per danni a 
beni pubblici, ecc. o verrei in
vece elogiato per aver posto 
fine a uno sconcio fascista ? 
Questo dovrebbe dirci l'ono
revole Pella, il quale invece 
ha finora tollerato questi ob
brobri. Né Pella ha detto una 
parola sul confino di polizia 
(di cui dovrebbe arrossire il 
nuovo ministro Azara ! ) : nulla 
sulle soperchierie per il rila
scio dei passaporti: nulla sui 
ricatti che vengono esercitati 
contro gli esercenti di pubbli
che sale perchè non ne conce
dano l'uso agli organismi de
mocratici. Nulla ha detto sui 
fermi di masse, sulle brutali
tà della Celere, sull 'armamen
to illegale della Celere, illega
le perchè contrario ai princi
pi della legge istitutiva. Nulla 
ha detto su quella legge di po
lizia che Sceiba stesso rico
nobbe, in un suo discorso del 
dicembre 1948, essere « in con
trasto con la Costituzione », e 
di cui Sceiba definì allora « in 
dilazionabile» (nel 1948!) la 
modifica. L'on. Pella dunque 
— esclama Terracini fra vivi 
applausi — non è maturato 
neanche a quel grado di spi 
rito democratico cui era ma 
turato, nel 1948, l'on: Sceiba.' 
E il referendum ? E i1 Consi 
glio superiore della Magistra 

tura ? E il Consiglio dell'Eco 
nomia e del Lavoro ? Do
vremmo attenderli per anni,? 
Né si dica che il governo, es
sendo di «tregua », non può 
affrontare .problemi di questa 
natura. Questo è proprio il 
terreno tipico della tregua, se 
una tregua si vuole: comple
tare l'edificio costituzionale, 
rientrare nell'ambito della de 
mocrazia. Questo è anche il 
primo passo verso una qua
lunque chiarificazione. 

Il silenzio di Pella, invece, 
non può non far nascere le 
più gravi diffidenze. Silenzio 
anche sulle iniziative di pace, 
silenzio sui commerci con Te 
stero, silenzio perfino sulle 
questioni fiscali. Quel che Pel-
la ha marcato è stata solo la 
continuità con la politica dei 
precedenti governi; quella 00-
litica che ha portato Brasa 
delli, per esempio, ad evade 
r e il fisco e tuttavia a sfuggi
re, proprio in questi eiorni, 
ad ogni sanzione ! E' questa 
la politica di cui pella si dice 
" continuatore » ? Ebbene egli 
non può attendersi da noi un 
voto di fiducia, e neppure una 
benevola attesa. Tutt'al più u 
na attesa: contrassegnata dal 
voto contrario. (Vì»issìmi ap
plausi a sinistra). 

La wataxiMt 
Concluso il discorso di Ter

racini, ascoltato con grande 
attenzione da tutta l'assem
blea. la seduta volge rapida
mente al termine. Amadeo 
(pri) annuncia il suo voto fa
vorevole, senza far cenno al
cuno alla identità del suo vo
to con il voto dei monarchici. 
Ceschi, capo del gruppo demo
cristiano. si preoccupa di af
fermare che, sebbene la pro
cedura con cui il governo è 
nato non sia stata direttamen
te legata alla D.C, tuttavia la 
D.C. sente il governo come 
proprio. 

Ultimo De Nicola, infine, ha 
annunciato un voto favorevo
le, motivato con la necessità 
di porre fine a un periodo 
troppo lungo di crisi e alla n e 
cessità di tentare una disten
sione. Aspettiamo il gowrno 
alla prova — dice De Nicola 
— e se non manterrà gli impe
gni che ha assunto ne trarre
mo le conseguenze. 

Sono le 14,20 quando il P r e 
sidente indice la votazione 
sull'ordine del giorno di fidu
cia presentato dal d.c. Ceschi. 
L'esito della votazione è il 
seguente: 140 voti favorevoli, 
86 contrari, 10 astenuti. Han
no votato a favore: i d.c~, ì 
monarchici, i liberali, i repub-
blicapi, gli indipendenti di de
stra; hanno votato contro: i 
comunisti, i socialisti e gli in
dipendenti di sinistra; si sono 
astenuti i socialdemocratici e 
i fascisti. La seduta viene 
quindi tolta. 

nella -nostra diplomazia, né 
nella diplomazia degli altri 
stati democratici. 

E i nostri rapporti con la 
Cina? Sforza e De Gasperi 
ebbero a promettere più vol
te in questa Camera che ave
vano intenzione di affronta
re il problema, ma nulla, as
solutamente nulla è stato 
fatto sinora. Perchè? Perchè 
le altre grandi potenze occi
dentali non erano d'accordo 
nel riconoscere il nuovo re
gime popolare. Così, ancora 
adesso, noi non abbiamo rap
porti con la Cina, mentre gli 
altri paesi come l'Inghilterra, 
la Francia, la Germania oc
cidentale, il Giappone, l 'In
dia, trattano e stipulano ac
cordi commerciali con Pechi
no. Altrettanto si può dire 
per i traffici aperti dalla 
Conferenza economica di Mo
sca. Gli altri paesi mandaro
no nella capitale sovietica 
delegazioni autorevoli; il go
verno italiano seppe soltanto 
negare i passaporti e ostaco
lare in ogni modo la parte
cipazione di nostri industria
li e commercianti ai lavori 
della conferenza. La verità è 
che la politica estera italia
na è stata improntata nei r i 
guardi dell'URSS e dei paesi 
a nuova democrazia sempre 
e soltanto ad ostilità e a pro
vocazione. Eccovi un esempio 
qualunque: giorni or sono a 
Viareggio si è arrivati al r i 
dicolo di sequestrare persino 
le foto di un noto calciatore 
ungherese! (Ilarità a sini
stra). Ma insomma — chiede 
Pajetta rivolgendosi a Pella 
— la politica estera italiana 
intende farla lei o lasciarla 
fare a un Tupini qualunque 
e ai marescialli di P.S.? 

Stante questo vostro atteg
giamento, noi ci chiediamo 
allora se andiamo verso un 
blocco delle forze reazionarie 
e se, quindi, il « dialogo » al 
quale ha alluso l'on. Pella sia 
quello che egli sta intessendo 
con il comandante Lauro. Ciò 
significherebbe andare verso 
la conservazione, la stagna
zione sociale, la reazione, 
contro il voto del 7 giugno. 
Ma oggi i lavoratori del no
stro Paese sanno ciò che non 
sapevano nel 1919-20. Sareb
be bene, perciò, che i demo
cristiani riflettano al pericolo 
di un massimalismo clericale, 
che ha voluto rinchiudere il 
loro partito nel cerchio del 
fanatismo ideologico e nega
re ogni risposta positiva alle 
esigenze delle masse. 

Ed è bene che riflettano 
alla realtà delle cose anche 
gli esponenti dei partiti co
siddetti minori. Vorranno 
i socialdemocratici ignorare 
ancora la lezione del 7 giu
gno e assumersi, nella situa
zione d'oggi le responsabilità 
di Turati, il quale non sepps 
guidare i lavoratori nell'altro 
dopoguerra? 

«\«n sognate 
un paese irreale !» 

E i liberali vorranno riper
correre la strada dell'incer
tezza e dei tentennamenti che 
li ha condotti alla sconfitta? 
E gli stessi democratici, che 
indubbiamente vi ~ono fra i 
democristiani, vogliono ve
dere il pericolo che incombe? 
Voi correte appresso a una 
ipoteca comunista e sognate 
un paese irreale, nel quale 
possano scomparire più di 
sei milioni di voti comunisti. 
Liberatevi, invece, dall 'ipo
teca dell'anticomunismo. Il 
7 giugno, coloro che avevano 
governato sotto quella ipote
ca, hanno perduto oltre il 
15 per cento dei voti: questo 
significa che c'è qualcosa ch2 
non va nella loro politica, 
che gli italiani sentono che 
qualcosa deve cambiare. Lo 
anticomunis.vio, oggi, non è 
più una barriera; in Italia, 
oggi, i lavoratori parlano un 
linguaggio comune e gli scio
peri unitari che essi compio
no ne sono la prova. Un altro 
monito ci vien dato dalla 
Francia: di fronte all'unità di 
quei lavoratori, non sono val
si né la legge truffa né i de
creti di Laniel. Vedete oggi 
che cosa è riuscita a procu* 
rare alla Francia la politica 
anticomunista. 

II compagno Pajetta, av
viandosi alla fine del suo di
scorso, riassume j motivi per 
cui J comunisti voteranno 
contro il governo dell'onore
vole Pella. Noi votiamo c o l 

tro — dice Pajetta — perchè 
questo governo si richiama 
alla continuità col governo 
precedente; perchè è un go
verno monocolore che ma
schera la perpetuazione del 
monopolio politico de; perchè 
non abbiamo fiducia che pos
sa rappresentare le esigenze 
della classe operaia; perchè 
non ha nessun serio program
ma di pace; perchè le elezioni 
del 7 giugno consent'no un 
governo migliore. Questa Ca
mera non è ingovernabile — 
dice Pajetta — essa può 
esprimere un governo stabile, 
il quale faccia una politica 
nuova poggiandosi su una 
maggioranza nuova; e in 
questo senso noi rivolgiamo 
un appello a tutti coloro che 
credono nelle istituzioni re
pubblicane. Noi diciamo ai 
partiti di centro di liberarsi 
dal loro complesso di minori
tà. Se effettivamente Saragat 
crede al suo programma r i
formista pensa forse che esso 
possa essere realizzato senza 
e contro di noi? Ai democri
stiani diciamo che il pericolo 
per essi oggi non è quello di 
perdere il potere assoluto, 
ma quello della degenerazio
ne dei loro principi e del 

di poter chiedere a questo 
governo, anche se gli diamo 
un voto contrario, che non 
rappresenti una barriera al
la volontà popolare, che non 
ostacoli il movimento unita
rio delle masse, che ascolti 
la voce del Paese, che rinun
ci alle pratiche illegali e al 
malcostume politico, che faci
liti l'opera delle Camere e che 
faccia rispettare la Costitu
zione repubblicana. Allora 
voi potrete operare nel senso 
che gli italiani richiedono e 
potrete aiutare o non impedi
re che sia aperta la strada 
per un vero governo di pace 
e di progresso sociale, Der il 
governo che l'Italia del set
te giugno ha voluto». (CHIO-
rosissimi applausi. Togliatti e 
molti altri compagni si con
gratulano con l'oratore). 

IJJI p o s i z i o n e 
flel M S I 

Parla ora il missino ALMI-
RANTE. Egli sostiene che. 
dopo la caduta di De Gaspe
ri, la situazione è cambiata 
in primo luogo perchè è stato 
ufficialmente sepolto il qua
dripartito e in secondo luogo 
perchè è stata esclusa l 'aper-

re di 24 -miliardi annui per 
interessi e ammortamento. 

Per risolvere il problema 
dei sottoconsumi alimentari, 
Martino propone rimedi che 
appaiono lin po' più ingenui, 
anche se ispirati a una sin
cera comprensione del dram
ma degli indigenti. Egli vor
rebbe che si aumentasse il 
consumo delle proteine, ra
zionalizzando la produzione 
del bestiame attraverso la di
minuzione dei bovini adulti, 
i più antieconomici, e l'au
mento del numero delle vac
che da latte. Lo Stato dovreb
be quindi acquistare due mi
lioni di litri di latte al gior
no e distribuirlo gratuitamen
te o quasi ai più poveri. 

Martino conclude invitando 
Pella a mettere allo studio 
queste sue proposte e mani
festando il favore del suo 
gruppo per il governo che 
avrebbe presentato un pro
gramma liberale. I liberali 
però, afferma Martino con 
evidente nostalgia per il ca
duto governo Piccioni, han
no fede nell'alleanza dei 
quattro partiti di centro e 
considerano questa alleanza 
come l'unica prospettiva per 

A P P E L L O DELLA COAFEDERAZIOME AI LAVORATORI 

Settimana di chiusura delia campagna 
per " un'ora di lavoro alla C. G. I. L. 

La Segreteria della C.G.I.L. comunica: 
La Segreteria confederale ha esaminato 

i risultati raggiunti sinora dalla campagna 
per il contributo volontario dei lavorato
ri italiani di un'ora di lavoro alla C.G.I.L. 
Essa ha constatato con viva soddisfazio
ne che !'•* sottoscrizione ha assunto in tut
te le province d'Italia il carattere di un 
plebiscito di attaccamento e di fiducia dei 
lavoratori di ogni categoria per la loro 
grande organizzazione sindacale unitaria. 

La Segreteria della C.G.I.L. ringrazia 
tutte le organizzazioni sindacali, tutti eli 
attivisti, i collettori e i lavoratori per il 
magnifico sforzo compiuto finora e per i 
lusinghieri risultati ottenuti. 
• Come previsto, la campagna del l 'ora 

di lavoro alla C.G.IX. deve concludersi 
entro il 31 agosto p. v. La Segreteria con
federale, pertanto, rivolge un ultimo e 
fraterno appello agli organizzatori sinda
cali ed a tutti i lavoratori italiani perchè 
moltiplichino i loro sforzi in questi ultimi 

ti 

giorni al fine di chiudere la campagna 
con una nuova affermazione della C.G.I.L. 

La Segreteria confederale ha, perciò, 
deciso di lanciare la « Settimana di chiu
sura » della campagna che va dal 24 al 
31 agosto p. v., nella fiducia che i lavo
ratori italiani di ogni categoria, delle città 
e delle campagne, utilizzeranno questi 
ultimi giorni per garantire alla C.G.I.L. 
ed a tutte le organizzazioni aderenti i 
mezzi necessari per condurre le loro lotte 
per il lavorò e per il miglioramento del 
livello di vita dei lavoratori e del popolo. 

La Segreteria confederale è sicura che 
la settimana di chiusura della campagna 
rappresenterà una nuova prova clamorosa 
dello spirito " di sacrificio dei lavoratori 
italiani e dello slancio-col qual e ' sono de
cisi a partecipare alla battaglia quotidiana 
che conduce la C.G.I.L. per il pane, per i 
diritti e per un migliore avvenire del po
polo lavoratore. 

Roma, 22 agosto 1953. 

permanere di uomini, che pur 
dichiarandosi di sinistra di
ventano di destra per andare 
al governo. 

Il nostro voto contrario. 
— prosegue Pajetta — non 
significa però che vi lasce
remo soli e che rinunzieremo 
alla partecipazione attiva al
la vita del nostro paese. Noi 
saremo sempre presenti per 
far sì che l'attività legislati
va sia quanto più possibile 
corrispondente agli interessi 
e ai bisogni dei lavoratori; e 
faremo di tutto perchè si 
apra davvero un dialogo 
nuovo in Parlamento e ?i 
giunga ad un governo corri
spondente alla volontà del 
Paese, un governo che non 
può essere questo dell'onore
vole Pella. 

Bisogna aseoltare 
la vote del Paese 

Il compagno Pajetta così 
termina: « Noi daremo tutta 
l'opera nostra perchè il Pae 
se viva attivamente la vita 
democratica e a voi che dite 
« tutto in Parlamento e sol
tanto in Parlamento », r i 
spondiamo come sempre: nel 
Parlamento e nel Paese, per
chè la democrazia moderna 
non può vivere altrimenti. 
E' stato detto da un parla
mentare non di nostra parte 
che questo governo dovrebbe 
essere un ponte tra il passato 
e il futuro; noi vediamo il 
pericolo di certi sbocchi, ma 
vediamo anche la possibilità 
di altri, per cui operano le 
correnti democratiche. Per
chè sia aperta la strada ad 
uno sbocco verso una solu
zione democratica crediamo 

tura a sinistra. Per questi 
motivi, e per impedire che 
Tasse del governo si sposti 
verso sinistra, il Movimento 
sociale ha cambiato il suo at
teggiamento di opposizione e 
si asterrà dalla votazione. 

L'ultimo discorso della 
giornata lo pronuncia l'on. 
Gaetano MARTINO, a nome 
dei liberali. E' un discorso 
di adesione al governo ma vi 
si trovano accenti indubbia
mente nuovi per un liberale 
e qualche indiretta critica per 
Pella. Fatto un ampio pream
bolo per sostenere che le cri
si di governo sono un feno
meno naturale e non patolo
gico e che sono ingiustificate 
le allarmate preoccupazioni 
espresse in proposito dal Pre
sidente del Consiglio, Marti
no difende i liberali dall 'ac
cusa di aver tradito la D. C. 
dopo le elezioni e accusa a 
sua volta la D. C. di non aver 
voluto rinnovare la politica 
di centro che sarebbe uscita, 
a suo giudizio, vittoriosa dal
le elezioni. 

Detto questo, l'oratore libe
rale dichiara con coraggio che 
le questioni più urgenti del 
momento sono l'esistenza di 
innumerevoli tuguri, barac
che, scantinati nei quali si am
mucchiano milioni di cittadi
ni e l'assoluta insufficienza 
dell'alimentazione di milioni 
di poveri e diseredati. Al fi
ne di affrontare il problema 
della casa Martino propone 
che ìo - Stato provveda alla 
costruzione di un milione di 
vani, per una spesa di 400 mi
liardi. Questi fondi dovrebbe
ro esser forniti da mutui ban
cari e lo Stato si accollereb
be pertanto soltanto un one-

stabilizzare il regime demo
cratico. 

• Alle 21,15 la seduta è tolta 
e rinviata alle 10.30 di oggi. 
Gronchi ha fatto comprende
re che egli intenderebbe chiu
dere entro stasera la discus
sione generale. In tal caso la 
replica di Pella e il voto si 
avrebbero lunedì mattina. 

Cinque operai sepolti 
rei (rollo di una galleria 
CAVERXO DI VALBAVOGXA 

(Ticino). 2 2 — Cinque operai 
sono rimasti sepolti oggi in una 
galeria. nel cantiere di costru
zione dela diga per la centrale 
elettrica di Maggia. ' in segui to 
ad una frana che ha bloccato 
l'uscita 

Uno dei sepolti chiamava an
cora a iuto nel tardo pomeriggio 
Si teme che gli altri s iano rima
nti uccisi nel crolol 

Mercoledì si riunisce 
il Consiglio di Sicurezza 

NEW YORK. 2 2 — 1 1 Cordiglio 
di Sicurezza del'.e N'azioni Unite 
si riunirà nel pomeriggio di mer
coledì 26 agosto pe* discutere "a 
iscrizione della quest ione maroc
china all'ordire del giorno dei 
suoi lavori. 

Il Presidente del Consiglio <li 
Sicurezza per l'esame della s i 
tuazione marocchina e della de
posizione del Sul tano è etata 
chiesta dal gruppo dei paesi afro
asiatici 1 quali ritengono Ille
gale la deposizione <iel Su l tano 
nei Marocco. 

GIACOBETTI 
ROMA - VIA LUCREZIO CARO - ROMA 

CONTINUA CON SUCCESSO 
LA SVENDITA A PREZZI 
REALMENTE SOTTO COSTO 
di tutte le calzature esistenti 

APPROFITTATE... OCCASIONI PER TUTTI! 
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